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Il nostro Emmaus

“Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro.  Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo.  Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?» Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò: «Che cosa?» Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso.  Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute.  Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo.  Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti!  Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?»  E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano.  Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro.  Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.  Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.  Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?»  E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone».  Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane” (Luca 24,13-35)

                P. Ricardo E. Facci

Racconta San Luca che, nello stesso giorno della risurrezione di Gesù, due discepoli se ne andarono da Gerusalemme verso Emmaus. Erano stati inghiottiti dall’incertezza perché avevano sentito l’annuncio che Gesù era vivo. Non ne erano sicuri e discutevano tra di loro. Erano ciechi e concentrati su loro stessi e sulla loro tristezza tanto da non potevano riconoscere Gesù Cristo che stava camminando insieme a loro. I discepoli, mentre stavano camminando con i loro dubbi e il loro sconforto, ascoltarono le parole consolatrici di Gesù. Gli fece vedere che non sempre vi è un unico cammino. Per questo, è necessario vivere con una fede profonda e luminosa che ci porti all’accettazione amorosa della volontà di Dio nella nostra vita. 
È interessante analizzare l’espressione che dice uno di loro: “Noi speravamo...” in questo verbo riferito al passato possiamo leggere: “Gli abbiamo creduto, lo abbiamo seguito, ci aspettavamo qualcosa di grande, ma è tutto finito”. È come se dicessero: Gesù ha fallito e noi siamo delusi. Questo dramma e esperienza di fallimento degli amici di Emmaus è come un riflesso della situazione di molti cristiani di oggi. Molti vivono senza speranza, senza fede, in una società che ha seminato esperienze negative che hanno portato, come conseguenza, che molti si sentano abbandonati dal Signore e che Lui ormai non abbia più nulla a che fare con loro. Molti sono caduti nell’indifferenza, di fronte alle molteplici proposte e adulazioni del mondo.
Per questo l'esperienza pasquale deve far sì che il cammino verso Emmaus sia un modo profondo di vivere l'esperienza della Resurrezione nelle nostre vite. Cristo vive! Questo annuncio ci deve aiutare personalmente e a livello familiare per maturare la fede in Dio. Inoltre, è imprescindibile aiutare le nuove generazioni a trovare e a ritrovarsi con la Verità di Gesù Cristo.
“Anche oggi possiamo entrare in colloquio con Gesù ascoltando la Sua Parola. Anche oggi, Egli spezza il pane per noi e dà Se stesso come il nostro Pane. E così l’incontro con Cristo Risorto, che è possibile anche oggi, ci dona una fede più profonda e autentica, temprata, per così dire, attraverso il fuoco dell’evento pasquale; una fede robusta perché si nutre non di idee umane, ma della Parola di Dio e della sua presenza reale nell’Eucaristia” ¹.
“Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino. Egli entrò per rimanere con loro.  Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro”. Con una grande semplicità Gesù appare loro, cammina con loro, semina il dono della pace nei loro cuori, piano piano li tranquillizza. Per questo lo invitano nella propria casa, si sentono a loro agio nonostante la tristezza che li aveva totalmente presi. È necessario che tutti noi abbiamo il cuore pulito, la mente attenta, per scoprire le tante presenze di Gesù nelle nostre vite.
“Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista”. Cerchiamo Gesù per raccontargli i nostri dolori, i nostri strazi, le nostre frustrazioni, i nostri fallimenti... lui ha fatto sì che i discepoli di Emmaus gli raccontassero i loro dolori, il loro andare stanco, senza prospettive nell'orizzonte della vita. Improvvisamente hanno aperto gli occhi, lo hanno riconosciuto e si sono resi conto che non era un forestiero ma Gesù stesso.
“Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” Questo Gesù, con apparenza di forestiero, gli spiega la parola di Dio e, in questo modo, accende un nuovo fuoco nei cuori dei suoi compagni di cammino. La parola innamora il cuore, annunciamola a tanti che si sono ormai disinnamorati di Dio. È necessario che il fuoco di Dio fatto Parola arda nuovamente negli uomini di oggi, soprattutto, nelle nuove generazioni. 
 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone».  Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane”. È stato un sentimento così forte riconoscerlo nel momento in cui ha spezzato il pane che sono ritornati a Gerusalemme per raccontarlo ai propri fratelli. Nel momento in cui si sono ritrovati con gli altri, hanno potuto condividere esperienze simili. Una cosa che mi piace sottolineare sempre di questo episodio del Vangelo è che i discepoli di Emmaus, dopo questa esperienza, si sono trasformati da tristi e frustrati in persone allegre, desiderose di condividere ciò che avevano vissuto.
La Santa Messa è vivere l'esperienza del cammino di Emmaus. Primo, la Parola di Dio, dopo l'Eucarestia, entrambe le realtà riempiono di profonda allegria la Resurrezione generando l'immensa necessità di trasmettere ciò che si è vissuto... la Pasqua è una grande occasione per rinnovare il nostro incontro con Cristo, esattamente nelle feste pasquali e in ogni Eucaristia. 
Sentiamo vicino Gesù quando leggiamo la Scrittura e frequentiamo l'Eucarestia. Perché come diceva Benedetto XVI citando San Geronimo: “Ignorare le Scritture è ignorare Cristo. Perciò è importante che ogni cristiano viva in contatto e in dialogo personale con la Parola di Dio, donataci nella Sacra Scrittura. (…) Il luogo privilegiato della lettura e dell’ascolto della Parola di Dio è la Liturgia, nella quale, celebrando la Parola e rendendo presente nel Sacramento il Corpo di Cristo, attualizziamo la Parola nella nostra vita e la rendiamo presente tra noi.” ².
In questo modo creeremo il nostro Emmaus personale, il nostro Emmaus familiare, il nostro Emmaus comunitario. Quanto è triste osservare durante molte Eucarestie, nelle nostre parrocchie, che la maggior parte dei banchi è vuota! Sicuramente lì c'è qualcuno che va verso Emmaus senza scoprire il forestiero che è Gesù … e vive ancora immerso nella tristezza, guardiamoci interiormente per scoprire se siamo noi quelli che sono tristi oppure no, facciamo in modo di riempire di allegria i nostri cuori, di riempire di allegria ciò che ci circonda e la nostra comunità perché Cristo Vivo è con noi, la sua Resurrezione fa ardere i nostri cuori e questo fuoco vogliamo condividerlo con tutti gli altri che desiderano e che cercano Dio vero.

Preghiera
Signore Gesù,
Tu che sei la Resurrezione e la Vita,
Tu che Vivi tra noi,
Ti chiediamo di aiutarci a non limitarci mai alla figura del “forestiero”
ma di aiutarci a scoprirti vicino a noi,
camminando vicino alla nostra famiglia,
unendo la nostra comunità.

Dacci la luce necessaria per sapere che nella Parola ci parli Tu,
che nell’Eucarestia ci regali l’essenza della tua presenza,
e che da queste due realtà,
ci porti a condividere l’allegria e la felicità con le quali inondi il nostro cuore. Amen.

Lavoro Alleanza
1.- Come coppia di sposi e famiglia, in che tappa del cammino di Emmaus ci situiamo?
2.- Gesù lo sentiamo vicino o lo sperimentiamo come qualcuno lontano?
3.- Ci preoccupiamo affinché i nostri figli abbiano una esperienza solida nella loro relazione con Cristo?
4.- Cosa dobbiamo ancora migliorare per un incontro con Cristo Vivo?

Lavoro Pilastro
1.- Condividere ciò che è stato vissuto nel lavorare i punti del Lavoro Alleanza.
2.- La nostra esperienza della Santa Messa è come quella di chi partecipa ad una festa o partecipiamo con la tristezza dei discepoli di Emmaus?
3.- Come possiamo contribuire affinché nella celebrazione della Santa Messa nella quale partecipiamo molti possano sperimentare la presenza reale di Cristo e possano tornare nelle proprie case con una immensa allegria?

Note: 1.- Benedetto XVI, Regina Coeli, 6 aprile 2008; 2.- Udienza Generale, 7 novembre 2007.

Vi auguro con tutto il cuore la possibilità di vivere una Pasqua nella quale, identificandoci con Cristo crocefisso, possiamo lasciare in Lui il nostro peccato, la nostra fede immatura, la nostra mancanza di impegno, il nostro egocentrismo e individualismo e, allo sperimentare Cristo Vivo, godremo della profonda allegria che Lui ci ha trasmesso nella sua Buona Notizia. Felice Pasqua.
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